
SE CIFOSSE DON STLIRZO

LO STIJPIDO COI\FLITTO
TRA CAPITALE E LAVORO
Anchc se è morto Lln ann() e
ntezzo fa. ho sentito in ouesta
: l t l l  l : t  p r r ' s cnZ : r  t l i  r n i ,  r  p : r c l r c .
Giuseppe Palladino. Sono
(  on len l ( ) .  pe  r c l t e  ì t r i  s l r a  t t ' r -
tanente content() di c[rcstlr
iniziativa cieeli 'amici cli libe-
rctl'. l{io padre fu nomina-
to direttore scientifico di
questo Istituto da Don Stur-
zo, nel 1957. Insieme a lui,
passò i tre anni più belli
della sua vita. Il sr,ro lar<tro
era quello di formare la clirs-
sc politica clcgli :rr-rni Sessan-
ttì, Settenta. Ottanta. Don Str,rr-
zo voleva utlhzz'a.rc qucsto
Inogo c()[ìe una palestra
della buona cultura politica
ed economica. Nei trc :rnni
in cr-rl mio padre diresse l ' Isti-
I u l ( )  c  n e  o r g l r n i z z ò  i t r r l s i .
questi vennero fì-eqr-rentati cìa
luna sessantina cli gior.'ani, che
conchrscro un curriculutrt cli
stlrcli molto interessante. l]n
anno dopr> la rnorte cli Stlrrzo.
rnio pac'lrc fu estronresso cla
(llrcrite n-iura. oerché 1a sinistr:t
clemocristiani non slacliva i l
suo modo di portar'é ar.anti i1
l J t o l o .  Q r r c s t o .  i n l e t t i .  n o n  s i
aclegr-rava cert() alla tenclenza
all 'epoca d<>minante ncll:r Dc.
La sinistra del oartito nonLa sinistra del partito non
gradiva che mio padre ri-
manesse fedele al pensiero
di Sturzo. Un pensiero che
nei decenni successivi en-
trò in rotta di collisione
con quello prevalente nella
Dc.

Nr>n è lrn caso che qLresto con-
\regn() sia organizzato clagli
'amici cli liberal'. Nel suo ul-
timo libro, "Don Sturzo og-

gi", mio padre ha scritto
profetícamente che, per ri,
portare il pensiero di Stur-
zo t:,elTa sua giusta luce, c'è
da fidarsi più di chi non è
democristiaflo atrziché di
chi lo è. Riteneva fosse una
caùsa persa sperare che
dalla Dc potesse arrivate
una rivalutazione di Sturzo.
Se in questr> periock>. in Italia.
c'è un incoraggiante ritorno .ì
Stnrzo. si cleve anche all ' ini-
z.i:ttittr cleeli'uruici di liheral .
lìicordo il nrimo nr-trnero clel-
la l ivista. Quanclo lcssi nell 'e-
clitoliale cli Adornato cl're per
salvare il nostro Paese era
necessario ripartire da Ei-
naudi e Stufzo, ne fui felicis-
sirtro, perché conoscevo 1a
p ro r  cn i cnz r r  d i  t  l t i  : c l i r  cv l r
qnelle parole. Mi commossi
quando, alla fine della pre-
sentazione del libro di mio
padre, egli mi ringtaziò per
I'occasione che gli avevo
dato di approfondire il
pensiero sturziano e di ri-
cavarne nuove idee. Ouan-
clo. ncllo scors() sctternbre, gli
'anrici cl i l ibercll '  nti hann<r
chiesto aiuto per mettere in-
siemc alclrni .scritt i  cl i Sturzo.
poi usciti nel libretto Le prcl'e
zie climenticate. ho 2rvllto Lln
altlo sellno pr<xwicìenziale
clell:i serietà e clella continr.rità
dÌ cluesto impegno.

Son<t presiclentc clel Centro
Internazionale Studi Luigi
Sturzo, e dirigct l'Area Finan-
za della Confindustria. In
cntrambi gli arr-rlriti cli lavorcr
st() cìcfcancl<> cìi portare prin-
cipi sturziani. A questo pro-

posito, r-ni è dispiaciuto lcg-
gere, in un'intervista ri lasciata
't Partofttnta e intitolata 'Ri-

comincio da Sturzo'. <ttelkr
r lre Galli detla Loggia lcnsr
:r DroDosito clell'attuaiità stur-
z.ian';t,. Va1icla. seconclo 1ui. so-
lo per qllanto concerne "la
sLta. cctp.lcitòt clia,grtostica, e
non la sLt6t capacità prctpositi-
t.tct". C' è lrna contraclclizionc:
non si ovò 'ricctminciare dct
Stttrzo' veclcnclone soltanto 1e
capacità cìiagnostiche. Un
bravo dottore, oltre a fare
la diagnosi, deve anche sa-
per dare la cura, e Don Stur-
zol'hafatto, perché nel suo
popolarismo c'è una forte
catica propositiva.

Sturzo cra anche nn economi-
sta. Nelle ecìizioni clel Sole -
21 ore è appena uscit<> L'eco-
ncttnict senzcr eticct è cJisecorto-
ntia cli Padre Alfio Spampi-
nato, il prin'ro lilrro sul pen-
siero economico di Sturzo.
Ncssuno in prcccclcnzir lo
:Ì\rcva ver2ìmente aDDfofbndi-
to, ecl è forse per iliresto che
I'On. Buttiglione pcnsa chc
Sturzcl non sia lrn econornistt.r.
Parliamocri chiaro: non è vero.
conre clice I'On. Bianco, che
Don Stlrrzo non sia stato tra-
clito e abbanclonato: 1o climo-
stra il fatto che il suo pen-
siero non è stato né valo-
rizzato né sfudiato dai de-
mocristiani. II monckr nr>iiti-
t  t ,  l ,  r  l r l t  ah l r l tnr lonl r l t - , .  c l r , r  t ' , r -
gione Galli clellzr Loggia quan-
do clice che Sturzo è stato un
personaggio scomodo nei
decenni che hanno disedu-
cato il popolo italiano. Il
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Bisogna ripartire
dalla buona
cultura,
dalle idee
che contano.
Perché esistono
anche quelle
che non contano,
e questo Paese
ne è stato
dominato
e rovinato.

L'utopia
di unire
due culture
diverse - quella
cristiana
e quella socialista-
è costata cara
all'Itaha

Il popolarismo
di Sturzo
si basa
su tre valori
essenziali:
capacita
diinhiativa
privata, cultura
del rischio,
senso
di responsabilità.

)+

nostro disavanzo pubtrlico
è di due milioni di miliardi,
e la sua vefa causa è pro-
prio il disavanzo culturale,
nel quale siamo stati in-
trappolati da chi ci ha gui-
dati politicamente in questi
c inquant 'anni .  l l i :ogn: t  r i -
partire clalla br,rone crrltura,
clalle iclee che contunct. [)er-
chó esistono anchc clrrelle che
non c()ntan(). e ctuest<t Paese
n r '  t '  : t l t l o  t l r  r r t t i n i t t ,  (  t r  ) \  i n i l
to. Il grande equivoco di
questi ultini 50 anni è sta-
to pensafe utopisticamente
che la cultura della Dc po-
tesse unirsi a quella sociali-
sta. Chi lo ha fatto. purtrop,
l)o. non ha letto la Rerum no-
vafum, e nclllnle1l() I)ctn
StLrlzo. cpancìo clice che soncr
cìLre culture - almen<> cprclla
cìel socialisnro cli r-ccchicr
stiìnlp() - in antitesi. L'utopia
di mettede insieme è costa-
ta cara a tutto il Paese. La
Croce di Costantino, il gior-
naÌc cli Don Str,rrzo. aveva c()-
ller s()ttotitolo Lrna lì'ase cli
Ler>ne XIII: 'La dernoctazia
sarà cristiana o socialista'.
L'una esclude l'altta.

Il popolarisr.no cli Str-rrzo si lta-
sa sLÌ tre valori essenzr.tli ca-
pacità di iniziativa privata,
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cultura del rischio, senso di
responsabilità. E' el iclente
conre sinno lesati l 'un() ell 'al-
tro. Tre valori chiave che la
sinistra di vecchio stampo
non poteva né sposare né
promuovere: l'iniziativa non
poteva csscrc prir-ata, alla cul-
t t t t ' l t  t l c l  (  n l r t J  l i s t  l t i (  )  (  i  f r ( ' n
: l t  l t - r  \ t l t t r . r  c  i l  rc t t . t . ,  c l i  le

sponsabil it l ì. senza rischi. non
1rr-rc) nascere. Bisogna ripar
tire da questi valori. Se in
Italia non elirniniamo le pa-
role 'sinistra' e 'destra',

non ne usciamo. Bisogna
ritrovarci tutti al centro,
rna con due linee diverse,
I'una pro gressista, l' altr a E-
berale e popolare. Tuttavia
entrambe devono condivi-
dere questi valori. Qtranckr
D'Alenra. gilÌstarncrnte, ha ri-
corclato a Rerlusconi che le
istitnzior-ri son() una casa co-
mllne, e l)istxrna rifÌrrnlrrle
insieme, nÌi xspettavo che
lJcrlr-rscor-ri r isoonclesse a D'A-
lerna che anChe l'irnpresa è
una casa comune e ha dei
valorí da condividere. Per
(1 r .1 : r f : u l l  : r nn i  : r l r l r i : u t t o  i n r  c t c
r  i s s t t t o  n r ' l  t  on  l l  i t t o  t l l r  (  l t l ) i -
talc e lavoro: il più stupido
che possa affliggere un'e-
conomia moderna.

Concltrclo con Lln concetto fr>n-
clarnentale clclla Rerum nova-
rum che a mio ar-r'iso non ò:
stato c:.rpito. Diceva Leone XIII:
"Iellct presente qttestirtne sct
t  i t t l t ' .  l t ,  . \ c Ì r l / t ' / u  l l t ( 1 . \ q i ( , t \ '  i '

questo, sttplx)n'e l'urta c:lctsse
sctcicile nemica ncttttrcilmeníe
a/l'ct/u'ct. rlttasi che: riccbi e prr>
letarí li abbiu fatti ttdÍtrrct ct
bctttagliare crnt cltrclb itnpla
ccrbile lrcr lrtro. f,,Ia la L'eritit è
che l'ttrtct clcLsse srcictle l:tct bí-
sctgtrc assolttto clell'ctltrct: tté il
ccrltitcrle può stcrre settza il /ct-
t.r.tro, rté i I lct t:orct pt.tit stare sen -

zcr il calilale. La crtrtcorclict trct
cúpitale e lautrct .fLt I'orcline
clelle cose. lctclclctue LtLt petl)e[Lto
confl ittrt nut ptrò clare che cctrt

.fitsktne e barbarie''. Noi oggi
siamo in un Paese dove ci
sono confi.rsione e barbarie,
anche perché non abbiamo
creduto all' alleanza tra capi-
tale e lavoro. A proposito cli
capacitir propositive, l)<>n Stur-
zo. come sinclaco cli Caltasiro-
nc. favorì lacreazione di im-
presee cooperative. Dopo 15
anni c1i alleanza tra capitale e la-
\r()ro, un picrcolo paese sicilia-
no d ispr ' r ' l r lo  i t r  t l l r :1 , )nt ì r t lo  in
meglkr. Sturzo sapeva passa-
re dalle buone idee ai fatti.

"Desidero testimoniare che in centinaia di ore di colloquio con il venerato Maestro,
non una sola volta gli fu possibile dissociate dalla sua veste sacerdotale un pensie-
ro, un atteggiamento, un giudizio, una preoccupazione. Con il Maestro discussi di
questioni economiche, di politica, di sociologia, di vari problemi organizzativi e pra-
tici, e sempre mi trovai di fronte al sacerdote pio e devoto. L'econornia, la politica,
la sociologia erano da Don Sturzo studiate e seguite sotto un unico profilo, che fu poi
sempre la sua costante preoccupazione: cercare il migliore condizionamento socia-
le per arrestare le cause e trerrttalizzare gli effetti del male e per diffondere il bene
nel mondo, così da favorire il perfezionamento spirituale degli uomini. Difatti per
Don Sturzo non sono la famiglia, lo stato e altre istituzioni intermedie oggetto del
giudizio di Dio, bensì i singoli uomini. Ed egli cercava nella sociologia, nell'econo-
mia e nella pofitica le condizioni più favorevoli all'ordine terreno e alTasalvezzaete?
na degli uomini".

Testímoníanzct clel Pro1f. Giuseppe Pallaclino, esecutore test&mentarío di Don Stur-
zo (dalla preifazíone del libro di Paolíno Stella "Luígì Sturzo Sacerdote")


